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Ipettacoli 
Giovanni XXIII 
in una immagine del 1962 
a sotto i funerei) 
in piazza San Pietro 

'ujtwra 

Se si torna col pensiero a 
quella immensa e corale par­
tecipazione di popolo che ac­
compagnò venti anni fa la 
morte di Giovanni XXIII, e 
che mostrò come la proposta 
programmatica di quel papa, 
che era poi tutt'uno con la 
sua persona, fosse sorretta 
da un robusto consenso nella 
Chiesa e nel mondo, ci si può 
stupire nel constastare come 
quella proposta sia poi rima­
sta largamente In attuata Né 
la Chiesa né il mondo sem­
brano oggi corrispondere al­
la profezia di papa Giovanni, 
cioè a quella più alta e appa­
gante realizzazione di se a 
cui egli 11 aveva chiamati e di 
cui aveva fatto il program­
ma del suo pontificato Pro­
gramma che aveva enuncia­
to, al momento della sua eie-
alone, Il 28 ottobre 1858, co­
me quello di «preparare al Si­
gnore un popolo perfetto» e 
che aveva spiegato, nel suo 
secondo messaggio natali­
zio, quando aveva messo In 
chiaro In che consisteva que­
sta perfezione «Non potreb-
besl Immaginare perfezione 
più alta e più cara che quella 
del trionfo della pace cristia­
na che è pare dei cuori, pace 
nell'ordine sociale nella vi­
ta, nella prosperità, nel mu­
tuo rispetto nella fraternità 
di tutte le nazioni» 

Ben prima dunque della 
«Pacem In terrls», giunta nel 
1903 a conclusione e sigillo 
della sua missione, papa 
Giovanni aveva fatto della 
pace 11 fulcro e 11 compendio 
del suo pontificato, Inclu­
dendo e ordinando ad essa 
tutta l'articolazione del suo 
programma di governo, che 
mirava attraverso il Conci­
lio, a un profondo rlnnova-

| mento della Chiesa, ma di 
una Chiesa intesa al servizio 
del mondo 

Non al può comprendere 
infatti tutto il complesso del­
le tesi teologiche e storiche 
con cu) Giovanni XXIII af­
frontava il problema della ri­
forma della Chiesa — dalla 
sua concentrazione sul mi­
stero di Dio, al rinnovamen­
to biblico e liturgico, al plu­
ralismo culturale e teologi­
co, alla traduzione in termini 
pastorali di tutta l'attività 
dottrinale, all'ecumenismo, 

alla calda simpatia e fiducia 
restituite al «mondo» nella ri­
cerca dell'incontro con tutti 
gli uomini — se non si consi­
dera che per papa Giovanni 
tutto l'essere e il vivere della 
Chiesa non avevano altro 
senso che quello di essere 
spesi per la vita e per l'adem-

glmento del mondo, per aiu-
ire 11 mondo ad alzarsi in 

piedi e camminare («Non ho 
oro ne argento — gli disse 
come Pietro, aprendo il Con­
cilio — ma quello che ho te lo 
do in nome di Cristo alzati e 
cammina») 

La sua Chiesa che perciò 
era «la Chiesa di tutti e parti­
colarmente la Chiesa dei po­
veri», era una citta senza 
mura e una nazione senza 
frontiere, In ciò papa Gio­
vanni rovesciava radical­
mente il vecchio concetto 
della Chiesa come «società 
perfetta», perché una società 
perfetta è quella che si pre­
tende autosufflclente e com­
piuta e non ha bisogno di 
niente fuori di sé, mentre la 
Chiesa restituitaci da quel 
papa era una Chiesa che ave­
va bisogno di tutto bisogno 
di Dio e bisogno degli uomi­
ni, e perciò come i poveri 
sempre disponibile al dono 
offerto e ricevuto Una chie­
sa non pretendente al domi 
nio, neanche spirituale e 
nemmeno arroccata in se 
stessa come minoranza arro­
gante e orgogliosa Lo aveva 
detto fin dal 1B44, In mezzo al 
Turchi, mitico simbolo del 
mondo che alla Chiesa era 
stato nemico in una omelia 
a Istanbul, dove era delegato 
apostolico, aveva lamentato 
come la piccola comunità 
cattolica affidala alle sue cu­
re, vivesse nella separazione 
rispetto al mondo degli altri 
ortodossi, protestanti, Israe­
liti, musulmani, credenti o 
non credenti di altre religio­
ni Essa viveva nella distin­
zione e nella distanza occu­
pandosi solo di se, rmchiu 
dandosi nelle sue chiese, pa-

f;a delle sue forme di culto, 
egata alla sua tradizione fa­

miliare e nazionale, serrata 
«entro 11 cerchio limitato del­
la propria consorteria, come 
è detto degli abitanti di mol­
te città dell'epoca di ferro, 
dove ogni casa era una for-

Venti anni fa moriva 
Giovanni XXIII: credeva 
in una Chiesa 
che non fosse solo 
al servizio dei cattolici 
e in una pace senza 
armi. Cosa resta 
del suo messaggio? 

Il Papa 
tradito 

tezza impenetrabile e s vi­
veva sul bastioni o nei pro­
pugnacoli! Non cosi, di èva 
il futuro papa Giovanni 
«Miei cari fratelli e figliuoli 
io debbo dirvi che nella luce 
del Vangelo e del principio 
cattolico questa e una logica 
falsa Gesù e venuto per ab­
battere queste barriera e 
morto per proclamare la fra­
ternità universale» Ed anche 
lui, morendo, la proclamò, 
scrivendo 11 24 maggio 983 
•Ora più che mai, certe pm 
che nel secoli passati, slamo 
Intesi a servire l'uomo in 
quanto tale e non solo 1 cat­
tolici, a differenza, anzitutto 
e dovunque l diritti della 
persona umana e non sola­
mente quelli della Chiesa 
cattolica è giunto il mo­
mento di riconoscere l segni 
dei tempi e guardare lonte-

E allora si capisce come 
per una Chiesa così dimenti­
ca di sé e così memore del 
mondo, la pace diventasse 
una questione cruciale Nella 
•Pacem in terrls», con forza 
poi non più eguagliata nem­
meno dal Concilio, Giovanni 
XXIII estrometteva la guer­
ra, nell età atomica, dal ter­
ritorio della ragione, la pro­
clamava estranea e contra­
rla alla ragione foss anche 
per risarcire diritti violati, 
secoli di teorizzazioni catto­
liche sulla «guerra giusta», 
spesso così utili e abusate dal 
potere, venivano cosi gettati 
dietro le spalle E con la con­
danna della guerra, veniva 
la condanna della corsa agli 
armamenti, fosse anche giu­
stificata dal motivo che la so­
la pace possibile «è fondata 
sull'equilibrio delle forze», a 
ciò papa Giovanni opponeva, 

come «obiettivo che può esse­
re conseguito», quello «che al 
criterio della pace che si reg­
ge sull'equilibrio degli arma­
menti, si sostituisca il princi­
pio che la vera pace si può 
costruire soltanto nella vi­
cendevole fiducia» 

Ed è proprio a questa paro­
la di papa Giovanni che fi­
nalmente, vent'anni dopo 1 
vescovi americani si sono 
appellati per reclamare, an­
zitutto dal loro governo di 
arrestare la corsa agli arma­
menti e per denunciare, co­
me iniqua e non cristiana 
tutta la «dottrina» della de­
terrenza Del resto già nel 
1959 nel suo secondo mes­
saggio natalizio 11 papa ave­
va citato una lettera di S A-
gostino, che diceva «È vera 
gloria acquistare la pace con 
la pace» («se vuol la pace pre­
para la pace» dicono i conve­

gni fiorentini di Testimonian­
ze) 

Papa Giovanni sapeva be­
ne—e additava — quali era­
no 1 meccanismi che attiva­
vano la spirale di riarmo e di 
guerra II primo era quello 
del nazionalismi, come papa, 
ma prima ancora come cri­
stiano e come uomo, egli era 
radicalmente estraneo alla 
logica fuorviante del nazio­
nalismo Diceva, ancora In 
Turchia tn piena seconda 
guerra mondiale (1942) «Cia­
scuno di noi ama giudicare 
ciò che avviene dal punto di 
vista del pugno di terra sul 

Suale appoggia i piedi cioè 
al punto di vista della pro­

pria nazione E una grande 
Illusione Bisogna elevarsi e 
abbracciare coraggiosamen­
te 1 insieme, bisogna elevarsi 
fino a perdere di vista le bar­
riere differenziali che sepa-

Un immagine dei Fori 
Il primo progatto 

par II pareo 
archeologica * vecchio 

ormai d) 100 anni 

Il dibattito sui Fori 
è nato più dì 
un secolo fa: Insolera 
e Perego ne hanno 
ricostruito la storia. 
Ecco come la proposta 
del parco archeologico 
nacque già nel 1871 

Roma? 
Ha un secolo di troppo 

In un libro pregevole ricco 
di documentazione di alto va 
lore culturale oltre che di faci 
le lettura Italo Insolera e 
Francesco Perego ricostruì 
scono uno dei più esaltanti di 
battiti accesosi in questi ulti 
mi tre anni a Roma attorno al 
progetto di recupero dei Fori 
e di rlunificazione dell area 
archeologica e conclusosi con 
la decisione presa dalla Giun 
te di sinistra capitolina di 
procedere allo smantellamen­
to della via imperiale gettata 
dal fascismo («Archeologia e 
città Stona moderna dei Fon 
di Roma», Ed Laterza 1983) 
Dibattito nutrito di motiva 
zloni assieme urbanistiche, 
archeologiche ambientali 
che ha travalicato ì confini 
della stessa capitale e comvol 
to specialisti e giornalisti di 
vari paesi del mondo che ha 
visto il formarsi di due schie 
ramenti tra loro quasi netta 
mente contrapposti come 
quando si ha 1 impressione 
che 1 attenzione della popola 
zione tutta intera aia attratta 
attorno a un tema di carattere 
culturale 

Quando gli autori stende 
vano le cartelle del loro lavoro 
pentivano che la vicenda or 
mai secolare — il 1 bro prende 
le mosse dai primi anni sue 

cessivi ali Unita da esso noi 
apprendiamo che quella solu 
zione di un parco archeologico 
unico da realizzare dal centro 
fino ali Appia era caldeggiata 
fin dal luglio 1871 dalla spe 
ciale «Commissione incaricata 
di esaminare i piani di ingran 
dimento e di abbellimento 
della Citta di Roma e di prò 
porre il Piano Regolatore de 
finn ivo della Citta» — fosse 
finalmente avviata sui binari 
di una felice soluzione e con 
questi accenti concludevano il 
loro lavoro Peccavano di otti 
mismo Non sapevano che 
una decisione del ministro ai 
Beni Culturali Vernala de 
mocnstiano succeduto al suo 
collega di partito Scotti a 
vrebbe di lì a poco — il 29 
marzo 1983 — bloccato quel 
progetto e di nuovo rimesso in 
discussione tutto 

E forse e questo il limite so 
stanziale che si deve segnalare 
tn questo lavoro aver tutto 
sommato sottovalutato le for 
ze presenti in campo ad af 
trontarsi in questa battaglia 
aver ancora una volta eccessi 
vamente valutato e quaso is » 
lato il ruolo delle forze della 
cultura rispetto a quelle poli 
tiene e organizzate nei partili 
che rimangono ancora decisi 

ve per contrastare o avviare 
un cambiamento delle cose 
nel nostro paese Le lotte per 
il verde e la difesa dell am 
biente a Roma le lotte per co 
struire una «coscienza citta» 
hanno una data antica alme 
no per quanto riguarda que 
sto dopoguerra Esae passano 
certo attraverso gli episodi 
più clamorosi del Monte Ma 
no (contro gli assalti dei Ca 
vaheri Hilton) di via Vittoria 
o dell Appia come ricordano 
gli autori ma passano anche 
attraverso le mille e mille bat 
taglie condotte negli anni 50 e 
60 nei singoli quartieri per 
strappare qualche metro qua 
drato in più o conquistare il 
campo spartivo per salvare le 
varie ville Chigi o Blanc o 
Leopardi o quante altre ne 
fossero uscite indenni dagli 
scempi dei decenni passati in 
una parola per risollevai di 
qualche pò gli standards as 
surdi che Roma presentava in 
questo campo nei confronti 
delle altre citta 

Non e possibile valutare la 
crescita del movimento di poi 
tenza riflettere appieno su 
quei mille episodi di allora E 
forse e a quel periodo che gli 
autori avrebbero dovuto pre 
stare qualche maggiore atten 

zione non per fare un rendi 
conto che fosse formalmente 
completo ma per verificare 
ancora una volta che quelle 
lotte mai furono anonime 
sempre hanno visto una netta 
demarcazione fra destra e si 
nistra sempre hanno trovato 
alcuni partiti — malgrado ri 
tardi e incomprensioni — 
schie-ati a favore ed altri con 
tro 

Liquidare quel periodo con 
poche pagine e con il titolo II 
lungo sonno» sembra franca 
mente un pò fuorviante 

Gli anni a noi più vicini a 
cavallo tra i decenni 70 80 
che hanno visto una sostan 
ziale caduta della tensione 
per i problemi dell urbanisti 
co hanno visto al contrario 
una esplosione di interesse 
per quelli dell archeologia e di 
un rapporto diverso con il ter 
ritono concepito come am 
biente II secondo elemento 
credo sia un derivato del 68 e 
della esigenza da questo por 
tata di una maggiore ricerca e 
partecipazione individuale 
(che non vuol dire isolata) 
contro forme di pianificazione 
che apparivano aride e un pò 
troppo asettiche ma quel di 
\orzio deve essere al più pre 
sto sanato pena la sconfitta e 

la disillusione in ognuno dei 
singoli settori considerati II 
problema non può non essere 
visto ed affrontato che in mo 
do unitario Nessuna archeo 
logia che si definisca moderna 
può illudersi di passare se non 
nel contesto di una politica di 
gestione unitaria del ternto 
rio e di controllo di esso 

E questo il messaggio forBe 
culturalmente più valido che 
scaturisce a mio parere dal li 
bro (e che ha già lasciato un 
segno a giudicare dall entu 
siasmante kermesse archeo) o 
gica di una settimana svoltasi 
proprio in questi giorni in 
Campidoglio con la sala gre 
mita di gente) il progetto dei 
Feri non deve esser visto co 
me un semplice programma di 
scavi e neanche come un più 
ambizioso progetto di ncosti 
tuzione dell unita della citta 
antica ma come un progetto 
di riordino e di nqualificazio 
ne dell intera citta di «inte 
grazione della citta antica con 
la città storica e la citta mo 
derna che continua a viverci 
dentro» L archeologia come e 
le mento della struttura urba 
na esistente il reperto della 
citta di ieri non isolato a mo 
di museo per la visita dei soli 
turisti italiani e stranieri — 

erano la teoria e la pratica se 
guite ancora nei primi anni 
dopo l'Unita — o issato come 
fondale per la retonca del fa 
seismo, ma mantenuto e inte 
grato nella citta di oggi que 
sta la nuova sfida che la cultu 
ra archeologica e urbanistica 
propongono all'opinione pub 
buca per la citta di Roma 

E Roma ha a questo propo 
sito carte specifiche da gioca 
re una occasione da non per 
dere Non solo per 1 unicità 
del patrimonio antico che qui 
e presente ma anche per la 
specificità della sua stona più 
recente «Roma — ricordava 
recentemente il sindaco Vele 
re — e una capitale che non 
ha subito come Parigi Bru 
xelles Vienna Madrid e le al 
tre capitali europee, le grandi 
trasformazioni della seconda 
meta del secolo scorso Roma 
non ha avuto (forse per sua 
fortuna) Haussmann come 
Parigi e Anspach come Bru 
xelles ne i grandi urbanisti 
come Cerda e Sona y Mata in 
Spagna o le iniziative dell ini 
peratore per la ristrutturazio 
ne dei ring di Vienna» In 
queste altre citta — compie 
tano i due autori nell introdu 
zione al loro volume — siamo 
nell epoca dell appropnazio 
ne dei centri urbani da parte 
della borghesia industriale e 
finanziaria che sta consoli 
dando la propria egemonia 
nel mondo moderno Le citta 
sono tumultuosamente rimo 
dellate e al centro e dovunque 
riconosciuta una funzione 
prevalente di rappresentanza 
grandi viali grandi edifici o 
pulenti palazzi monumento 
per i tribunali i grandi ma 
gazzim le stazioni ferroviarie 
A Roma questa borghesia 
non e e L apparato pontificio 
naturalmente avverso alla 
crescita di classi imprendito 
riah cede il passo a una buro 
crazia sabauda che stenta a 
prendere possesso della nuo 
va capitale e BI prodiga in 
sventramenti estemporanei 
— dettati dalla speculazione 
fondiaria più che da una nuo 
va idea della citta — che mal 
trattano ma non annullano il 
precedent" tessuto urbano 

Questo spiega perche oggi a 
Roma sono proponibili solu 
zioni che altrove non sono sta 
te possibili e perche al caso 
Roma — cerne ricordano gli 
autori — stanno di nuovo tor 
nando a indirizzarsi 1 atten 
zione e I nteresse degli ar 
cheologi di tutto il mondo 

Piero Delta Seta 

Gli Editori 
Riuniti 

compiono 
tren fanni 

li manifesto in stile «Liber* 
tv» raffigura una donna sullo 
sfondo I immagine invitante 
di una libreria, lo commlssio* 
nòT Fisher Unwin per festeg 
giare nel 1895 a Londra l'inau­
gurazione della sua casa edi­
trice ed oggi lo stesso manife 
sto è il biglietto da visiti degli 
Editori Riuniti per il loro tren­
tesimo compleanno Un bi­
glietto di invito per il lettore 
ad entrare in libreria ad ac­

quistare e a leggere un libro 
Il capitale più importante 

di ogni casa editrice — dice Pi­
no Paschetto direttore com­
merciale degli Editori Riuniti 
— non sono solo ì suoi autori e 
le sue opere ma anche ì suoi 
lettori L. allora abbiamo deci­
so di festeggiare insieme a loro 
• nostri trentanni di ringra­
ziarli per la loro fiducia con un 
regalo 

Così da) 1" giugno a) 30 lu­
glio chi acquisterà in libreria 
delle opere degli Editori Riu­
niti per almeno 25 000 lire a-
vra in regalo un libro scelto 
dal catalogo di un valore pari 
al 20% della somma spesa 

«E un regalo*sconto aggìun* 
gè Pino Paschetto — che ab­
biamo voluto collegare all'in­
gresso del lettore in libreria E 

per questo è anche una scelta 
coraggiosa e ottimista al tem 
pò stesso Coraggiosa perche 
sappiamo tutti che le librerie 
tono in crisi sempre meno 
frequentate e che portarci un 
lettore è una casa difficile Ot 
ti mista perche noi non credia 
mo che sia un impresa dispe­
rata conquistare nuovi lettori 
l'esperienza delle Feste dell'U­
niti o delle mostre mercato 
che si organizzano oramai in 
numerose citta italiane ci dice 
che di lettori ce n'e tanti, basta 
andarli a cercare, metterli in 
contatto con i libri per avere 
dei risultati sorprendenti Noi 
questa volta li invitiamo In li­
breria e con l'aiuto dei librai e 
della loro insostituibile funzio­
ne di consiglieri speriamo di 
farne dei solidi amici del li­
bro» 

rano tra di loro I combatten­
ti» 

E nel già citato messaggio 
natalizio del 1959, denuncia­
va tra i meccanismi di guer­
ra oltre al nazionalismo, il 
•mito della forza», la viola­
zione del diritti il sovverti­
mento dell'ordine giuridico, 
le sopraffazioni tra gli Stati, 
l'oppressione delle minoran­
ze, la persecuzione religiosa, 
e «i calcoli egoistici di chi 
tende ad accaparrarsi le fon­
ti economiche e le materie di 
uso comune, a danno degli 
altri popoli», cosi confutando 
in anticipo le dottrine della 
difesa degli «interessi vitali» 
che sarebbero state formula­
te più tardi soprattutto In 
occidente In relazione al 
controllo del Medio Oriente e 
delle fonti del petrolio Ciò 
che pertanto occorreva era 
passare dalla «coesistenza», 

che Giovanni XXIIi consi­
derava già acquisito, ma in­
sufficiente perché priva di 
solidarietà e dunque ancora 
spezzata in «barriere dietro 
cui si annidano 11 sospetto 
reciproco, il timore e il terro­
re* alla «convivenza», fatta 
di relazioni vitali, rispettose 
e fraterne fra tutti i popoli, 
superando la «anormale* di­
visione del due blocchi, in 
nome di una pace che «è indi­
visibile» 

Da tutto ciò slamo oggi 
molto lontani, il sogno diur­
no di papa Giovanni, la sua 
utopia concreta, la sua con­
futazione del profeti di sven­
tura, la sua inattaccabile 
speranza, quella che già gli 
faceva intravvedere «un nuo­
vo ordine di rapporti umani*, 
sembrano morti con lui Non 
solo il mondo si è ancora di 
più e pericolosamente allon­

tanato da queste prospettive, 
non solo esse, oltre che inat­
tuate, sono oggi bollate di 
pacifismo, di unilateroltamo, 
di cedimento, ed Irrise, ma 
nella Chiesa stessa contìnua 
quella grande «solitudine i-
stltuzlonalei, in cui secondo 
un acuto giudizio espresso 
nel 1965 dal cardinale Lerca-
ro, papa Giovanni era stato 
lasciato in vita, almeno fino 
a quando 11 Concilio non ne 
aveva riecheggiato le tesi 
maggiori 

Eppure, al di sotto e oltre 
tale solitudine Istituzionale, 
il messaggio e l'esemplo di 
Giovanni continuano a fer­
mentare nei mille rivoli della 
storia umana, nella compa­
gnia e nella Indimostrabile 
speranza di una grande mol­
titudine di uomini 

Raniero La Valle 

È morta a 83 anni 
la grande autrice 
della Germania 
dell'Est 

Anna Seghers con Thomas Mann nel 19S5 

La ( rande Vegliardo della letteratura della 
RDT Anna Segher* e scomparsa Aveva83anni 
e la bua vita era l incarnazione e il s mbolo di 
speranze e di ideali democratici mai soffocati 
nemmeno dalia violenza nazista Scrittrice di 
grande sensibilità e di epico respiro era stata 
ufficialmente promossa a cariche di grande pre 
btigio riconosciuta come la voce più autorevole 
tra gli scrittori d oltr Elba Dietro a tale immagi 
ne era ormai difficile scorgere il ritratto un pò 
ingiallito della giovane ebrea renana Netty Rei 
hng (questo il suo vero nome) di famiglia bene 
btante clic a 28 anni aveva aderito al partito 
comunista condividendo con tanti compagni l 
esilio e la fuga fra i lontinenti Eppure fin da 
allora la sua figura di scrittrice che raggiunge 
l immediato successo con «La rivolta dei pesca 
tori di Santa Barbara* (1928) fu netta e persua 
swa 'IL suo primo romanzo — scriveva allora il 
critico di un giornale berlinese — e un capolavo­
ro il ÌUO linguaggio possiede il ritmo drammati 
co (a pregnanza travolge/ te dei rateanti klei 
ottani • 

I riconoscimenti non si fecero attendere il 
prestigioso premio letterario Kleist in quello 
stesso 1928 e la versione cinematografica del ro 
manzo curata qualche anno dopa da Pistator m 
Unione Sovietica Fin da allora Anna Segherà 
veniva inserita nella tradizione del grande reati 
smo Ma la definizione mal le si adattai a ali in 
terno di una scansione cronachistica il linguag­
gio è lineo simbolico la prosa e mossa da tensio 
ni e lacerazioni Ulema pur nella consapevolez 
za dell emancipazione rivoluzionaria destinata 
a trionfare è perora quello di una sconfitta La 
Rivolta dei pescatori di Santa Barbara inizia m 
fatti come l altro romanzo I compagni (1932) 
vera e propria epopea del comunismo nell Euro 
pa del primo dopoguerra con un finale negativo 
e pessimistico Anche m ciò la Seghers non sep 
pe o non volle per sua e nostra fortuna scrivere 
effimere pagine su eroi positivi ed mutili né le 
riuscì, nemmeno dopo il 1945 ti grande affresco 
socialista che tutti da lei attendevano Non in 
tese mai tradire quei presupposti teorici dichia 

Anna 
Seghers, una 

scrittrice 
contro 
Lukàcs 

rati senza incertezze nel t95€ in perioda di di­
sgelo "La scrittura- scolastica è veleno anche se 
rivestita di panni marxisti » 

Anche il suo capolavoro La settima croce u-
setto dapprima in inglese a New York nel 1942 e 
solo l anno dopo nell originale tedesco è percor­
so da un angoscia da una tensione che si abbar­
bicano agli uomini e alle cose e scandiscono fa 
scrittura con toni a volte quasi allucinanti La 
fuga di sette prigionieri da un Lager nasuta, 
che Hollywood ci ha proposto in un film di Fred 
Zmnemann con Spencer Tracy si innalza a me­
mento di analisi di tutta una società infettata 
ma non del tutto distrutta dal morbo nazista 

L unico superstite testimonia infatti la prt-
sema e solidarietà umana di una comunità de­
stinata a riscattarsi e risorgere La frase che si 
legge m un posteriore romanzo Visto di transito 
(1943) -Che aspetti? Sei già da tempo, nell in­
ferno», e che sottolinea lo scoraggiamento dell e-
silio resta forse un momento isolato ali interno 
di un mondo m cui tensione e speranza matura* 
no tra le fratture e le violente della stono 

Per questo Anna Seghers polemizzò con Lu­
kàcs sulla concezione del realismo in nome di 
una sensibilità pronta a scoprire potenzialità 
narrative anche in un mondo frantumato e non 
più ricomponiate Chnsta Wolf forse la tua più 
grande e genuina erede ha compreso a fondo 
questa lezione che risiede nell attualizzare e 
rendere cosciente il reale anziché adeguarlo a 
dei canoni precostituiti Netta biblioteca della 
Seghers come lei stessa ebbe a ricordare, stana 
no scrittori della disannonia e della lacerazione 
da BUchner a Kleist a Lem alla GUnderode 

Con queste premesse la sua funzione di «im­
bolo della letteratura del socialismo non ha po­
tuto che essere produttiva II suo messaggio di 
rottura e di ambivalenza della scrittura nel co 
raggio della trasformazione rivoluzionaria re 
sta la garanzia che non tutti i monumenti M 
innalzano indifferenti sulle piaghi 11 tristi de 
stmt della stona 
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